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Francisco Sancho Más: <<Cerco di chiedermi quando uno cominci ad abituarsi, quando uno cominci a guardare questo gruppetto di tre bambini. Lei, la più alta, lui, in mezzo e il più piccolo, succhiandosi il dito, mentre gli altri chiedono al padrone del negozio di dolci di regalargli qualcosa. Cerco di chiedermi quand'è che uno già non pensa, già non si spaventa nemmeno nel vedere questa magrezza, i capelli tostati, gli zigomi di un'altra età sui loro visi di pochi anni. In quale momento uno già non pensa e si gira a guardare da un'altra parte e comincia a pensare ad altre cose, a parlare di altro e a scrivere altre cose.
Scusatemi se dicembre mi è sempre sembrato il mese più triste, dove per paradosso e nonostante le luci, i rumori e la scarsa tredicesima, la povertà di questo popolo si vede ancora di più in carne viva. 

Ci sono due Managua, come due Nicaragua, ogni giorno più lontane e pietra su pietra, per ogni centro commerciale per pochi, per ogni attività illegale, per ogni bustarella di corruzione, per ogni zona franca che si apre, questo muro di rumore si eleva sempre più alto. Questa forma costante di povertà che dobbiamo vincere ogni giorno, questa abitudine alla magrezza estrema, questa povertà che finisce con il desiderio, ostinatamente ingenuo, che girando l'angolo dell'anno alcune cose cambieranno davvero. Questa rabbia che dà la magrezza di piccole braccia che si allungano verso la vetrina di una negozio di questa strada. Questa rabbia, questa rabbia, che almeno lei non scappi, fuggendo sotto il rumore>>.  
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PER SOSTENERE I NOSTRI PROGETTI IN NICARAGUA CONTRO IL NEOLIBERISMO:

di sviluppo rurale con le famiglie contadine impoverite; in ambito socio-sanitario ed educativo; con i lavoratori della zona franca e delle piantagioni delle ex bananeras… e tanto altro!!! 
“Ma i secoli e la vita che sempre si rinnova hanno generato anche una generazione di amanti e sognatori; uomini e donne che non hanno sognato la distruzione del mondo, ma la costruzione del mondo delle farfalle e degli usignoli”           (“I portatori di sogni” Gioconda Belli, scrittrice e poetessa nicaraguense)  
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con il Patrocinio dell’Amministrazione

Provinciale di Viterbo 

in collaborazione con

ARCI & AUCS 

Invitano alla 

PRESENTAZIONE del LIBRO
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Que linda Nicaragua!

Prologo di Saverio Tutino e Alessandra Riccio
Epilogo & Giulio Girardi

Omaggio
alla rivoluzione fatta nel nome di Sandino,
ma con ’aiuto di Cristo e di Marx

Fratelli Frilli Editori




Interverranno:

· Giulio Girardi, 

(Teologo della teologia della liberazione)

· Nora Habed, 

(Primo Segretario all’Ambasciata del 

Nicaragua presso la Santa Sede,

negli anni ’80 & ’90).

Sabato 4 Febbraio ore 16.30

Sala Conferenze 

dell’Amministrazione Provinciale

Via Saffi n° 49 


VITERBO
Per un decennio sul palcoscenico mondiale, il Nicaragua sembra tornato oggi nel continente “desaparecido” da cui era uscito con la Rivoluzione Popolare Sandinista.

25 anni di impegno solidale, prima con la rivoluzione e il governo sandinista, poi con il suo popolo mai rassegnato, vengono ripercorsi su Que linda Nicaragua! in un intreccio di testimonianze, avvenimenti ed episodi, collettivi e personali, nella consapevolezza che l’ultima rivoluzione del XX secolo, stia lasciando tracce anche fuori dai riflettori della storia.

Senza retorica e senza rinunciare a spunti critici, il libro racconta   gli ultimi anni  di storia nicaraguese attraverso “l’ottica di parte”, di un’Associazione che ha trovato la sua ragion d’essere con la Rivoluzione Popolare Sandinista. 

Fatti storici come la guerra di bassa intensità negli anni ’80 e il sodalizio tra cristianesimo e marxismo pronosticato dal Che  per l’America latina, fanno da sfondo ad un resoconto variegato ma dettagliato, di quanto la solidarietà di base italiana si sia compromessa nel piccolo paese centro americano. 

La lettura del testo può anche essere disordinata, può bastare leggere  un solo capitolo  o una testimonianza per entrare e cogliere lo spirito dell’agire concreto che ha mosso tante persone su piani, luoghi o tempi diversi. Que linda Nicaragua!  non è un romanzo, ma semplicemente un rapporto ad altri compagni di strada affinché nel presente, sotto comuni bandiere, lottino per un mondo più giusto.

Libro scritto a più mani: da quelle sapienti del docente universitario, dello scrittore e del giornalista di successo, a quelle esordienti dello studente e dell’operaio.

Con foto e documenti dell’Archivio dell’Associazione Italia-Nicaragua.

ASSOCIAZIONE di Amicizia e Solidarietà

ITALIA-NICARAGUA

Circolo di VITERBO

Via Petrella n° 18  - 01017 Tuscania (VT) 

Telefono: 0761.43.59.30

www.itanica.org  


e-mail: g.vittorangeli@wooow.it

Ha senso ancora oggi l’Associazione Italia-Nicaragua? 

Non appartiene ad una esperienza gloriosa, quella della solidarietà internazionale incondizionata e gratuita con la rivoluzione sandinista, ma ormai passata? 

Ed ancora, cosa resta di quella forma di impegno nel mondo globalizzato di oggi? 

Cosa insegna all’attuale movimento altermondialista quella solidarietà di massa con il Nicaragua?

Interrogativi che hanno trovato una risposta nell’articolo di JOSU PERALES “NICARAGUA: 26 ANNI dopo quel 19 LUGLIO”, pubblicato da “envìo” bollettino mensile centroamericano, edizione italiana n. 6-7 giugno-luglio 2005; di cui riproponiamo una brevissima sintesi, ad iniziare dalla descrizione della solidarietà italiana.

<< (…) Non aveva l’organizzazione di quella tedesca, ma era campionessa in creatività ed enorme quanto a risorse umane. In realtà, italiane e italiani sono la gioia di qualsiasi evento internazionale, ancora oggi. Basta avvicinarsi al Forum Sociale Mondiale. Nel Nicaragua degli anni ’80, la loro solidarietà era forte, frutto di gente di ogni tipo: dai più giovani ai vecchi partigiani. Soltanto l’Associazione Italia-Nicaragua aveva più di tremila soci organizzati in 150 circoli, che inventavano continuamente attività in tutta Italia. Associazioni sindacali, cattoliche, politiche, universitarie, organizzavano incontri culturali per raccogliere fondi ed esercitare pressioni sul proprio governo perché aumentasse l’aiuto allo sviluppo in Nicaragua, per via blaterale o attraverso le Ong. Con i gruppi della solidarietà italiana era facile entrare in contatto e fare amicizia. Tutti parlavamo ad alta voce e sapevamo le stesse canzoni (…)  

Se qualche critica globale può e deve essere fatta all’internazionalismo che popolò e amò il Nicaragua dovremmo fissarla nell’ambito del pensiero e delle condotte ad esso vincolate: fummo poco critici. Eccessivamente compiacenti con ciò che non ci piaceva. Fummo sottomessi, leali, incondizionati, credenti, seguaci. Tutti sintomi di una malattia infantile, ma anche espressione, si voglia o no, di una generosità totale, completa. Oggi, guardando all’indietro, mi viene da dire solo che quegli errori furono poca cosa, se comparati alle cose giuste. E la cosa più giusta fu essere presenti in quel momento.

La mia critica, che è anche autocritica, al movimento di solidarietà con il Nicaragua non guarda tanto agli anni ’80, quanto agli anni ’90. La sconfitta elettorale ci ha messo fuori combattimento, molto più di quello che siamo stati capaci di accettare. Dalla confusione iniziale siamo passati progressivamente al di stanziamento, quando non alla censura globale contro il sandinismo, in una specie di catarsi che ricuperasse il tempo della critica non realizzata. Dall’idealismo, forse, estremo, siamo passati al pessimismo sfrenato (…)

Oggi le urgenze solidali sono in Palestina, contro le guerre e per la pace. Il nuovo internazionalismo guarda a cause più globali e accusa i potenti della Terra (…) Una delle sue dimensioni è precisamente la globalizzazione della solidarietà, proposta che non pretende di situarsi nelle cosiddette coordinate del progresso, come se questo fosse un alleato complice e sicuro delle aspirazioni di liberazione, ma che sorge avendo per compagna l’incertezza e una certa coscienza tragica, la consapevolezza di non sapere come sarà il futuro (…) 

Lottare per l’uguaglianza e la giustizia senza sapere quanto riusciremo a ottenere, costituisce un’avventura morale di ispirazione nettamente umanista e radicale (…) Pertanto, abbiamo motivi per vedere nei nuovi movimenti un vento fresco ispiratore di un “Altro mondo possibile”.

Vi sono alcuni punti deboli nel movimento altermondialista. Ne cito due per la loro relazione con il Nicaragua. Il primo ha a che vedere con la breccia fra l’impianto mediatico globale del movimento e il suo fragile radicamento locale. Penso che ci sia stato uno spostamento, uno sbandamento unilaterale, da un internazionalismo localizzato ed identificato con le lotte concrete verso un internazionalismo che propone battaglie globali. L’opposizione globale è assai necessaria e permette di avere una visione del mondo, una vigilanza sui poteri che agiscono nell’ombra, uno sguardo critico sulle relazioni internazionali, una diagnosi del capitalismo delocalizzato e deregolamentato, ma presenta anche la difficoltà che le battaglie siano salti calendarizzati in una agenda globale di mobilitazioni e riunioni continentali e mondiali. Ha poche radici locali, concrete in agende che possano incorporare un maggior numero di persone intorno ad obiettivi più tangibili.

L’internazionalismo localizzato nella solidarietà con i popoli concreti ha il vantaggio di porre tutta la forza nel raggiungimento di obiettivi vicini, come può essere il sostegno ad una comunità contadina, ad una municipalità che propone il bilancio partecipativo, ad un movimento sociale e alle sue 


lotte, ad una corrente politica che si propone di guidare un progetto di società (…) 

I gruppi solidali che ancora sono fedeli al popolo nicaraguese partecipano nel movimento altermondialista ma, simultaneamente, appoggiano e accompagnano sforzi concreti di resistenza e lotte per la trasformazione sociale e politica in un Paese concreto. L’atermondialismo deve atterrare in processi sociali molto localizzati, altrimenti rischia di restare chiuso in una dimensione puramente discorsiva ed ideologica. I cambiamenti globali necessitano di cambiamenti locali dal momento che, senza quest’ultimi, i primi non sono possibili. Inoltre, senza un cambiamento a livello globale, quanto venisse raggiunto a livello locale, resterebbe sempre vulnerabile>>.
In tutto questo sta l’attualità dell’Associazione Italia-Nicaragua, così bene documentata nel recentissimo libro “Que linda Nicaragua!”. Un librone che raccoglie documenti, fotografie, testimonianze e riflessioni autorevoli di personalità – italiane e nicaraguensi – del mondo politico, sindacale, sociale, culturale ed intellettuale, che hanno dato il proprio contributo in forme diverse alla solidarietà con il popolo del Nicaragua in questi 25 anni di attività.

Senza retorica e senza rinunciare a spunti critici e autocritici, il libro racconta gli ultimi anni di storia nicaraguese attraverso “l’ottica di parte”, di un’Associazione che ha trovato la sua ragion d’essere con la Rivoluzione Popolare Sandinista; giungendo ai giorni odierni e provando a dare risposte ad interrogativi per niente facili, con la convinzione che una pagina come quella scritta dal sandinismo non va conservata solo nel cassetto delle nostalgie. 

Fatti storici come la guerra di bassa intensità negli anni ’80 e la confluenza tra sandinismo, marxismo e cristianesimo, fanno da sfondo ad un resoconto variegato, ma dettagliato, di quanto la solidarietà di base italiana si sia impegnata nel piccolo Paese centroamericano. 

Fatti storici che sono anche la carne offesa, il sangue versato, la dignità difesa e negata, la sofferenza e l’ingiustizia che non generano futuro, lo rendono impossibile.

Naturalmente c’è la traumatica sconfitta elettorale, febbraio del 1990, del Fronte Sandinista di Liberazione Nazionale (FSLN); la decisione dell’Associazione di continuare in Nicaragua riorientandosi intorno alle organizzazioni popolari, sindacali, studentesche (dalle Ogn come il Cipres, al Collettivo delle Donne di Mataglapa), che lottano per un’autentica giustizia sociale e che hanno potuto nascere e continuano ad esistere grazie alla coscienza popolare formatasi negli anni della rivoluzione sandinista, che molto ha significato anche per noi del “primo mondo”. 

Grazie a questa coscienza politica in Nicaragua è possibile trovare ancora oggi punte di lotta avanzata contro gli effetti devastanti del neoliberismo come ad esempio la costituzione di un sindacato forte che lotta contro lo sfruttamento dei lavoratori da parte delle imprese multinazionali nelle Zone Franche e l’organizzazione di una Fondazione da parte di ex lavoratori delle piantagioni di banane che hanno mosso causa legale contro le multinazionali nordamericane, responsabili di avere causato immensi danni all’ambiente e alle persone attraverso l’uso di pesticidi già proibiti negli Stati Uniti degli anni ’70.

L’Associazione Italia-Nicaragua ha così consolidato con entusiasmo e risultati lusinghieri la sua presenza nel dimenticato Nicaragua, fedele alla propria ispirazione politica e senza abdicare ai propri ideali dei tempi della rivoluzione sandinista, ampliamente documentata nel libro. Non l’hanno scoraggiata i governi corrotti dell’ultradestra, né soprattutto il residuo clan della dirigenza sandinista, che per interessi privati e di potere tiene vergognosamente in ostaggio il presente e il futuro di questo popolo.

Per tutto questo pensiamo che il libro “Que linda Nicaragua!” sia una lettura preziosa nel mondo globalizzato di oggi. Leggete, rileggetelo, regalatelo, regalatevelo; perché come scrive Nora Habed: “Bisogna continuare a guardare lontano, con gli occhi del cuore che guarda l’invisibile”. 

Crediamo che un filo rosso lega tutte queste lotte contro il neoliberismo nel Nicaragua attuale e la nostra solidarietà che le sostiene. Una solidarietà che non è mai stata retorica o compassionevole, ma sempre lucida, pronta a cogliere le possibilità di cambiare le cose. 

Una solidarietà che vuole essere portatrice di un’utopia rinnovata: l’utopia della tenerezza. 

Sta tutta qui l’importanza di “UNA TESSERA PER IL 2006”, 

un piccolo atto concreto, per un gesto di solidarietà concreta. 

Non è poco. 

Grazie di cuore.


NICARAGUA: 26 ANNI DOPO QUEL 19 LUGLIO, di JOSU PERALES (PRIMA PARTE).

Sintesi tratta da “envìo bollettino mensile centroamericano” edizione italiana: 6/7 giugno-luglio ’05

DAVAMO E RICEVEVAMO, MA ABBIAMO APPRESO MOLTO
Qual era realmente il cemento, l’idea forte che univa i pezzi di questo gigantesco mosaico di solidarietà? L’internazionalismo fu una scommessa incondizionata e gratuita con il Nicaragua. Per questo, autentica e non mera proiezione di interessi personali o di gruppo. Comportava un rapporto interumano, una relazione sociale con una doppia dimensione: il che-fare obiettivo espresso in innumerevoli relazioni concrete; e il mondo soggettivo che era prossimità, umanità, passione, tenerezza, contatto di volti e di mani. Nella simultaneità di entrambe le dimensioni si rivelava l’avvicinamento alla sofferenza, l’interiorizzazione delle idee, l’esemplarità. Quella forma altruista di solidarietà radicava nella personalità umana più genuina. Non era un calcolo, non era strumentale; era l’umanità stessa rappresentata nei suoi migliori valori, l’altra faccia della non-solidarietà, dell’indifferenza, che pure sono parte dell’umanità. Era una solidarietà basata su convinzioni, che difendeva e attaccava, che amava e odiava. Quella solidarietà collettiva via via apprendeva e dotava gli ideali, sentimenti e talenti generici di una conoscenza accumulata, di una visione sempre più complessa della realtà. Stando gomito a gomito con gli organismi governativi nicaraguensi apprese ad essere più pratica ed efficace nelle sue realizzazioni.Si andò organizzando meglio e articolò con maggiore fluidità ciò che realizzava nel terreno con tutta la vasta retroguardia di solidarietà attiva nel mondo.

Lo scenario di conflitto e il rischio ci aiutò a percepire che la solidarietà si costruisce nella lotta, che la giustizia si edifica contro forze assai potenti che agiscono su tutti i fronti. Capimmo anche che la battaglia esigeva di cominciare a percorrere il cammino dell’integralità, dal momento che il futuro si giocava in tutte le trincee, non solo in quelle politiche, ma anche della cultura e degli stili di vita, facendoci carico della realtà tutta, così come faceva il sandinismo.

Non bastava essere politicamente decisi, dovevamo essere, e molti lo furono, persone degne che sapessero stabilire amicizie e lealtà profonde, disposte a correre in soccorso, con umiltà nella forma e nella sostanza e abbracciando un mondo di vita austero. La solidarietà così espressa era qualcosa di più di un movimento per un progetto futuro: era presente e dimostrava che si potevano affrontare le cose più difficili con la forza della passione, della volontà, del “io non mi arrendo”. Era presente e, inoltre, circolare, dal momento che il Nicaragua, la sua gente, i sandinisti, restituivano ciò che ricevevano e ci insegnavano ad “aver bisogno” dell’altro r di tutti. Lo restituivano d’accordo con le loro possibilità e le loro capacità: ci davano poesia, letteratura, ospitalità, alloggio, cibo, affetto, accoglienza, storie, consigli, medicine fatte in casa, canzoni, risate, motivi per piangere, amicizia, una forma di guardare al mondo, solidarietà politica quando la necessitavamo. Era, di conseguenza, una solidarietà dialogica, di andata e ritorno, altamente etica, fieramente radicata nella vita.

DIFENDEVAMO UNA NUOVA CULTURA UMANISTA
Fra le sue origini, la solidarietà derivava da molte letture politiche. Intendo dire che sebbene il suo fine fosse il popolo del Nicaragua, e quest’ultimo fosse il punto di partenza e do arrivo, l’internazionalismo aveva a Parigi o Madrid, a Bruxelles o a Bilbao, fonti ideologiche diverse. Spesso, la solidarietà era espressione di molte sconfitte politiche. Il Maggio ’68 era rimasto indietro come un ricordo, una nostalgia vissuta all’insegna dell’impotenza. Il Che era caduto. Ci arrivavano notizie sugli orrori dei Paesi del cosiddetto socialismo reale. Salvador Allende era stato rovesciato con un colpo di Stato e centinaia di migliaia di cileni erano fuggiti in Europa. In Spagna, la morte di Franco non aveva dato luogo all’attesa rottura politica: tutto era legato. Vivevamo un’epoca di scarso ottimismo quando il sandinismo rovesciò Somoza. E tutto cominciò ad essere diverso. Un raggio di sole che faceva capolino fra le nuvole. Ciò fece sì che migliaia di uomini e donne, interpellati dagli stessi avvenimenti, ma di idee e credenze differenti, si unissero in un’impresa comune. C’era qualcosa che li univa oltre la difesa politica della rivoluzione sandinista: l’umanesimo. Una solidarietà radicalmente umanista come era la stessa rivoluzione sandinista nelle sue radici filosofico-morali. La passione per la giustizia non può realizzarsi nell’individuo, ma solo nella comunità umana, ha lasciato scritto Martin Buber. 

In questo consisteva precisamente il grande compito di quell’”esercito di gente dalla pelle chiara” nella sua missione di accompagnamento del processo rivoluzionario: saldare un’alleanza fra gli esseri umani


separati dalla geografia e dalle latitudini, dall’economia, dallo sviluppo e dalle culture, per costruire insieme l’opera di un’altra umanità. In quello sforzo, in quella ricerca di un’umanità nuova, stava anche l’internazionalismo. E anche quando siamo stati partecipi di visioni errate della dirigenza rivoluzionaria, la missione di umanizzare tutto era una pretesa lodevole.

Di fatto, nel promuovere iniziative nelle nostre società a favore del Nicaragua e contro l’imperialismo ci impegnavamo a cambiare i valori imperanti. Nella pratica diffondevamo questa buona novella nascosta nel nucleo umanista: l’idea che la felicità sia un diritto di tutti, compreso un piccolo e povero Paese. Così innaffiavamo il giardino di valori universali, concependo il mondo come il luogo di una sorte comune del genere umano. Nel difendere il Nicaragua, difendevamo l’universalismo come nuovo mondo sentimentale, nuova cultura e nuova civilizzazione, un disegno fondativo di una nuova realtà umana.

ABBIAMO COMMESSO ERRORI, MA LA SCELTA ERA GIUSTA
Il movimento di solidarietà con il Nicaragua fu il più grande dalla guerra del Vietnam. Nelle sue dimensioni fu certamente minore, ma incorporò il mondo religioso, quello accademico, le nascenti Ong. Diede impulso ad una globalizzazione nuova, solidale, in anni di auge del neoliberismo, che già allora diffondeva una cultura carica di controvalori e rendeva difficile l’autonomia dei popoli. Il fenomeno solidale si espresse come un’invasione pacifica di un piccolo Paese che chiamava alla lotta contro l’impero e in difesa degli umili. La solidarietà era anche politica e si centrava nella resistenza all’imperialismo nordamericano e sul diritto all’autodeterminazione di un piccolo Paese. Per questo quell’”esercito dalla pelle bianca” cantava con forza quella strofa dell’inno sandinista che recita: <<Luchamos contra el yanki, enemigo de la humanidad>>. Era la società civile che si alzava in piedi di fronte alle strutture del potere, contro i propri governi che non facevano il necessario per difendere il diritto del Nicaragua a vivere liberamente, e che lanciava un grido morale. La nuova globalizzazione costruiva un’interdipendenza di attori sociali, un’alleanza di valori, di lotte e di proposte. Si eresse, di conseguenza, in una piattaforma di pensiero globale, ma anche relazioni sentimentali poderose.

Quel movimento commise errori: in qualche occasione, volle spingere la realtà del Nicaragua verso propri modelli. Non ci riuscì e, inoltre, dovette anche rettificare. Ma in generale, se qualche critica globale può e deve essere fatta all’internazionalismo che popolò e amò il Nicaragua dovremmo fissarla nell’ambito del pensiero e delle condotte ad esso vincolate: fummo poco critici. Eccessivamente compiacenti con ciò che non ci piaceva. Fummo sottomessi, leali, incondizionati, credenti, seguaci. Tutti sintomi di una malattia infantile, ma anche espressione, si voglia o no, di una generosità totale, completa. Oggi, guardando all’indietro, mi viene da dire solo che quegli errori furono poca cosa, se comparati alle cose giuste. E la cosa più giusta fu essere presenti in quel momento.

QUANTO SUCCEDE OGGI IN NICARAGUA CI RIGUARDA TUTTI
La mia critica, che è anche autocritica, al movimento di solidarietà con il Nicaragua non guarda tanto agli anni ’80, quanto agli anni ’90. La sconfitta elettorale ci ha messo fuori combattimento, molto più di quello che siamo stati capaci di accettare. Dalla confusione iniziale siamo passati progressivamente al di stanziamento, quando non alla censura globale contro il sandinismo, in una specie di catarsi che ricuperasse il tempo della critica non realizzata. Dall’idealismo, forse, estremo, siamo passati al pessimismo sfrenato.

È vero che le notizie relative alla cosiddetta pinata erano di portata tale da spingere il movimento di solidarietà con il Nicaragua a ritirarsi. Se ci venivano a mancare i presupposti in cui avevamo tanto creduto, non era meglio abbandonare il campo con discrezione? Tuttavia, c’era la gente, il popolo semplice con il quale moralmente c’eravamo impegnati. La gente, ora senza guerra, ma sottomessa ad un assedio da parte delle nuove forze neoliberiste al potere e alle prese con i desideri di rivincita della destra somozista. C’erano anche espressioni organizzate di base, di donne, di contadini, di giovani, che da subito hanno cominciato a resistere alle nuove politiche governative ed ai colpi della violenza giuridica che calpestava i diritti. C’erano anche sandinisti storici che con il passare del tempo hanno dato vita a forme di aggregazione e che continuano, pazienti, ad aspettare la loro ora, l’ora del sandinismo popolare. Tuttavia, ci è venuta a meno l’avanguardia storica e abbiamo preso le distanze dal Nicaragua.

Dopo il 1990, la solidarietà con il Nicaragua è quasi sparita. In ogni caso, ha perso il suo carattere libero e popolare, e ha cominciato a essere mediata da agenzie di finanziamento di progetti di sviluppo.   


Le Ong hanno sostituito in buona parte le reti solidali precedenti e tutto è diventato più spesso, più calcolato, meno generoso. Ma la responsabilità non è delle Ong che fanno ciò che possono, ma di quanti non sono stati capaci di vincere il declino di un movimento. Noi veterani della solidarietà abbiamo assistito al trascorrere del tempo, in silenzio, senza alzare la voce di fronte a fatti che riguardavano gravemente il popolo del Nicaragua, e se è stato vero che ci ritenevamo fusi con quel popolo e parte di quel popolo, allora quei fatti ci riguardano tutti. Sto pensando alle politiche di restaurazione dei tre governi liberisti che hanno attaccato gravemente le conquiste della rivoluzione. 

Bastano due esempi: l’analfabetismo drasticamente ridotto durante gli anni ’80 galoppa di nuovo senza freni e il sistema sanitario ha cessato di essere universale ed è tale solo per chi può pagare. Ma sto pensando anche alla politica dell’Fsln, in particolare al patto con il governo di Arnoldo Alemàn in quel capitolo che sono i tribunali di giustizia. Il cammino al bipartitismo è negativo, ma lo è ancora di più il patto che ridistribuisce il potere giudiziario fra i due partiti per proteggersi dalla corruzione. Per quale motivo l’Fsln guidato da Daniel Ortega ha cercato e ottenuto che la giustizia fosse in mano ai due partiti politici? Non hanno pensato i dirigenti del sandinismo ufficiale quanto danno alla democrazia abbia fatto l’assenza di una divisione di poteri? Quanto lesioni la legittimità dello Stato il fatto che i giudici sndinisti coprano i reati di sandinisti, mentre i giudici liberali facciano lo stesso con quelli della loro parte politica? È quanto sta accadendo.

QUEGLI ANNI ’80 NON TORNERANNO

Alcuni miei amici del sandinismo critico mi dicono che bisogna avere pazienza. Aspettano il momento in cui sia possibile una rigenerazione del movimento e del partito (…) A volte penso, però, che comunque non c’è tempo da perdere, dal momento che i cambiamenti richiedono di essere stimolati, e mi chiedo quale ruolo debba giocare la solidarietà.

È assurdo pensare che quella solidarietà possa tornare (…) Nessun vento soffia con la stessa intensità. Quegli anni ’80 semplicemente non torneranno e oggi le urgenze solidali sono in Palestina, contro le guerre e per la pace. Il nuovo internazionalismo guarda a cause più globali e accusa i potenti della Terra. Ha la virtù di una visione olistica, transnazionale, capace di comprendere la relazione fra globale e locale. Ciò costituisce un salto di qualità, dal momento che si avvicina a formulare una proposta di civilizzazione, la cui mancanza in passato ha dato luogo all’impoverimento della sinistra. Una delle sue dimensioni è precisamente la globalizzazione della solidarietà, proposta che non pretende di situarsi nelle cosiddette coordinate del progresso, come se questo fosse un alleato complice e sicuro delle aspirazioni di liberazione, ma che sorge avendo per compagna l’incertezza e una certa coscienza tragica, la consapevolezza di non sapere come sarà il futuro. 

Questo nuovo internazionalismo si è allontanato, con ragione, dalle grandi narrazioni e dalle loro utopie finite, ma non dall’utopia intesa come tensione, cammino, lotta permanente per ciò che non è e vorremmo che fosse. In passato, la credenza che i fatti e la storia avrebbero finito per darci ragione ci dava una sicurezza ma anche una superbia ideologica, che è stata la leva del dogmatismo e del settarismo; tutto ciò che facevamo, ogni gesto, aveva quello scenario di fondo che concepisce il movimento della storia in modo semplice e unilaterale, dispiegandosi in forma ascendente secondo la dialettica di Hegel e di Marx nella direzione corretta. Ora, il nuovo internazionalismo crede meno nella storia e più in ciò che si può fare in ogni momento. È il presente e la forza reale sociale ciò che conta. Per questo ci muoviamo nell’insicurezza e siamo più prudenti. Ma la stessa idea che il futuro sia incerto, non verificabile e che, lungi dal chiudere il circolo delle questioni in discussione, bisogna aprirlo, dal momento che non esistono schemi prestabiliti che insegnino il cammino, tutto ciò ci rende più rivoluzionari.

Ormai, la trasformazione, non può essere decretata, nemmeno dall’autorità della storia. È l’ora di sviluppare una forza intellettuale, spirituale e pratica, una potenza critica a tutto l’esistente, una attitudine di ricerca, sapendo che l’auspicato “cambiamento sociale” non è inevitabile, né il risultato certo delle contraddizioni del capitalismo. Il postcapitalismo cui aspirano i nuovi movimenti internazionalisti sorge come desiderio in mezzo alla minaccia del neoliberismo e, pure, come esercizio della ragione critica. 

(Fine Prima Parte. La seconda ed ultima parte verrà pubblicata sul prossimo numero del Bollettino.
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Nella notte fra lunedì e martedì è deceduto il nostro fraterno amico e compagno di lotte Claudio Dian, dopo aver tenuto testa per anni ad una malattia terribile e inesorabile.

L’esperienza del dolore - come anche l'attraversamento delle contraddizioni, degli scacchi, degli erramenti, gli smarrimenti e le disillusioni, e la coscienza del limite e dei limiti, la cognizione della fallacia, della debolezza e della fragilità - lo aveva reso sempre più solidale e sempre più saggio, sempre più attento ai bisogni delle persone, e a quel bisogno dei bisogni che è il riconoscimento della dignità di ciascuna persona: la dignità, per l'inveramento della quale occorrono il pane e le rose, e
occorre il tuo ascolto e il tuo braccio, il tuo sguardo e la tua voce. Quante volte ci siamo trovati con Claudio a cercar di cavare qualcuno dalle botole e dai baratri, e quante iniziative di solidarietà concreta insieme abbiamo pensato e condotto, e questo è costruire la pace: salvare le vite, aiutare le persone, difendere l'umanità, agire la condivisione, far dono dei pochi pani e dei pochi pesci che ci sono, e il gesto del dono già li moltiplica. 

Basterà dire che finché l'artiglio della malattia non gli tolse ogni forza, è stato uno degli animatori dell'esperienza del centro sociale occupato autogestito "Valle Faul" di Viterbo: un’esperienza che - pur tra limiti, contraddizioni, ambivalenze e talora fin regressioni - nei suoi tratti più peculiari, e nei suoi passi più profondi, si è caratterizzata per la scelta della nonviolenza, la scelta meditata, consapevole, ardua e decisa della nonviolenza.

Ci stringiamo adesso ad Antonietta, la sua meravigliosa compagna, e a Giselle, la loro dolcissima figlia: fino alla fine Antonietta e Giselle gli sono state vicino con una sollecitudine, un’abnegazione, una generosità che si riverberano sulla stessa persona di Claudio: per quanta sofferenza abbia dovuto sostenere, un uomo che è stato così amato ha vissuto una vita felice e lascia un’eredita' stupenda di bontà che a tutto resiste, di umanità che nessuno abbandona al male e alla morte, ma tutte e tutti vuole salvare, tenere insieme, recare con sé. In quest'avventura notturna e paurosa che è la vita di ogni persona, trovare qualcuno che ti riconosce, che ti vuole bene, è tutto: non altro che questo è la civiltà umana. (Tratto da “La nonviolenza è in cammino”, n° 1109 del 09 novembre 2005).


· SEGNALIAMO il nuovo indirizzo di posta elettronica: itanica.roma@libero.it del Circolo di Roma dell’Associazione Italia-Nicaragua. 

· SEGNALIAMO l’indirizzo di posta elettronica: http://luiro.blogspot.com dell’interessante blog Americalatina, creato dal giornalista Maurizio Campisi. Laureato in Storia latinoamericana, da oltre dieci anni vive e lavora in Costa Rica. È collaboratore di “Diario della settimana”, “Narcomafie” e “D di Repubblica”; oltre che corrispondente dall’America Centrale per il quotidiano “La Juventud” di Montivideo. Ha pubblicato, presso Fratelli Filli Editore, “Centroamerica – reportages” (2002) e “Sandino. Il generale degli uomini liberi” (2003).             
Il blog  vuole essere un punto di incontro per tutti quelli che hanno nel cuore l’America Latina.
· SEGNALIAMO che sono in pericolo gli affreschi di Santa Maria de los Angeles in Nicaragua. Divinità maya, capi indigeni vittime degli invasori spagnoli, vescovi che hanno difeso gli indios e i poveri, leader politici, preti guerriglieri e semplici cristiani rivoluzionari sono i protagonisti della “Storia del Nicaragua” riletta alla luce della Chiesa dei poveri, un ciclo pittorico di integrazione plastica realizzato tra il 1982 e il 1985 da artisti italiani e nicaraguensi nella chiesa di Santa Maria de los Angeles a Managua, costituito da murales, altorilievi e sculture in ceramica per un totale di 680 metri quadrati. Un’opera fortemente voluta dal francescano Uriel Molina, parroco del quartiere Riguero, la cui comunità negli anni ’70 lottò contro la dittatura di Somoza. “In Italia avevo imparato che gli affreschi del medioevo erano la Bibbia dei poveri – ha spiegato Molina – e al trionfo della rivoluzione ho pensato di fare una chiesa nella quale la pittura riflettesse la nostra storia di liberazione”. Ma l’opera, che è dichiarata “patrimonio culturale della nazione”, rischia oggi di essere irreversibilmente danneggiata dalle infiltrazioni d’acqua. A scopo alcuni italiani, tramite l’Ong ACRA, presente da anni in Nicaragua, hanno definito un progetto di recupero che prevede il rifacimento del tetto, il restauro dei murales, la ricostruzione dell’altare in legno e del pavimento in ceramica, nonché la predisposizione di pannelli esplicativi, per un totale di circa 33.000 dollari.  Per contributi ed informazioni: ACRA, Via Breda 54 – 20126 Milano Tel. 02.270.00.291 – 02.270.00.826 E-mail: acra@acra.it - Internet: http://www.acra.it






